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Il patrimonio artistico e monuSentate'
nel trattato òi Rapallo

S-ESS^?^'?^£- S "S^2f^ q^sla d.elma^egróne^eII:ìt"aITa udli ^Sou^-TeL^meTOS^' na^c'lt'tS^T ^^^patriÌdopo^iù.dl ""'^?l^rSJ<;ran{eJa- In nessun luogo come'neUaVenezla'GmÌIaulau..'nonumentaié^ pa^ato"pai>t^p^^c^av^S^u^iS
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Trwte. - Cattedrale di. San Giusto; ingresi,so.
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Quando nell'anno 9Ó? II Doge Eletro Orseolo II partì alla con-
quista della Dalmazia, consacrando la vittoria con il famoso sposalizio
del mare: « o mare noi ti sposiamo in segno del nostro vero e per-
petuo dominio », sulla costa istriana c'erano ancora dappertutto
i segni di Roma. L'Istria^ era ancora In gran parte q^uale la magni-
fica va Cassiodoro ministro di Teodorico : e cioè a una fertilisslma
terra considerata come la dispensa del palazzo reale di Ravenna, undelizioso soggiorno per la temperatura mirabile e per la frequenza e
la sontuosità di vtlle e palazzi disseminati lungo la costa come perle
disposte sul capo di una bella donna; provìncia che è ornamento al-
l'Italia, delizia ai ricchi, fortuna ai mediocri ». E sebbene sia passato
su questa italianissima terra un millennio di storia e di vita in cui
non mancarono certo e miserie e lutti e pestilenze lìerissime, tuttavia
sono ancora saldi i segni di Roma e integro il patrimonio artistico

e monumentale di Ravenna, di Bisanzio e di Venezia. Queste città
marinare della deliziosa costa istriana hanno tutte una corona di
mura e di torri per difendere il loro piccolo porto chiuso tra l'abltato
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e folto di vele. Sono queste città le prime a dare il saluto della .Patria
.al Crociati che tornano veleggiando verso Venezia: Fola, Parenzo,
Pirano, Caportistrla, Trieste. • : '

Fola conserva -tutt'ora ''aspetto di un fiorónte municipio romano
nella dignitosa compostezza architettoniea del periodo Augusteo, per

• Qiianto gli austriaci abbiano voluto gettare su questo voltofulgida— '
mente italico la maschera d'el loro più potente porto di guerra. '

Per cinque secoli nessuno toccò 11 suo coronamento di mura cori
il Campidoglio iu cimma al colle e che s'apriva con quattordici porte.
Cosi grande era la fama di Fola nel medioevo che non. solo ospita
Dante esule — il primo che fissò con chiarezza J confini d'Italia sulle
sponde del Carnaro — ma attrasse gli artisti del Rinascimento che
ricopiarono l suoi più cospicui monumenti, come ia Porta Aurea ed U
Tempio di Roma e di Augusto. E questi monumenti che l'Austrla
aveva trascurato, sono tornati oggi a dominare la città: liberati dalla
miserabili casuccie che li softocavano, relegante templetto di Au-
gusto trionfa nella sua arcliitettonica snellezza sul Foro accanto al

- Palazzo Pubblico, la rocca torte della Italianità, del Comune. E la
Porta Aurea con una oonveniente sistemazione a cui ha concorso la
mano d'opera niilltare, auspice S. B. l'ammiragllo Cagni, il primo
ammiraglio di Fola itaIlaDia, torna a far passare sotto di sé I nuovi

; cittadini italiani In questo periodo augusto della loro nuova storia,
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2'a .redenzl e dl..queste_terl"e che-11 Trattato di Rapallo. ci as.
^egna. n  è.stata-dunque_soltanto POIitlca: si sono"redentri'mo^
menti. CÌle.-attestano .la contmuità di tradizioni'e-~di'memer^e"d'ella'
no^ra^pe' ^rai...un.po',,dappertutto nella reSio"e: E'^n'solta^t^
n^g". edlfl,ci.p.lAbIicl...Y'è nm.Pronta mirabile deÌ~s-enio~"latin'orm^a^Iró.negll.edlfici Prlva"^ Chrsbaroa'lir'ui^dSle ^^dl^[]^ti^
de"'ISÌrla'JaZvisa subito la caratteristica-PiaDTa"^^^^^^^
^^La^Lt^^deutì-strade ene^-rIpartit:"-^^i"c:sStir^l'architettura gotico-veneziana che diffonde'~in"esse 7uso"deT6bZlconÌ

nelle case private in-,
ghirlandando le finestre
nella curva degli archi
con cespl di' foglie e di- -
videndole in bifore con
colonnine a spirale. So-
no tutte un sorriso le ca-
se di Parenzo, di Càpo-
distria e di Plrano, tra
le quali una conserva
ancora un motto Eidegno-
so contro U malignare
della gente: a lassa
pur dir ». ,

E come le città costie- •
re, anche quelle dell'ia- '
temo ricevono l'impron-
ta di Roma e di Vene.
zia: Montana, Pigino
AIbona, Fianona — la.
città che la linea di Wil-
son avrebbe lasciato a-
gli Slavi — sono gem-
me racchiuse ancora nel

jg loro castone veneziano.'
Dappertutto voi rltro-
vate il simbolo e il sug- •
gello del domino vene-: ~
zlano: questo leone di

S; Marco_sorto nel Trecento a cancellare e" a. soatltuire'gli stemmi del-
nnviso Patriarcato di Aquileia. E ciascuno ripete paroÌe'di'Tede~"e .
di ^giustizia come quelle scritte sul leone della Tó^re'dì ParenzoF
« Fate giustizia e darò pace al vostro paese ».

E' questa pace che ha ringentilito la mano degli artéfici anche l
più umili. Nelle mille chiesoline dell'interno dell'Ìstna,"pur Toatane
da ogni centro importante. In mezzo a campi che l'incurfa "austrìaca
aveva reso deserti, impraticabili, si trovano tesori di oreficeria e di
pittura, che non risentono alcun influsso tedesco o slavo. Ci sono mi-
rabili tesori —calici, croci, pale d'altare — di cesellatnr'a in"oro~e
ln argento e tgig mirabili _come quelle di Cima da ConegIianoy'Ber"-
nardo Parentino e Vettor Carpaccio, nelle chiese di Capodistrla'edi
Pirano.

Purtroppo le guerre tra Venezia e Austria, le pestilenze del Set.
cento e_le sanguinose piraterie degli Uscicchi fanno presto rovinose
queste fiorenti città della Venezia Giulia. E alcune volte fu "Venezia
Btesss a spogliare questi luoghi Immiseriti, di marmi e colonne deUa
sontuosa cornice architettonica e decorativa che il abbelliva. Non
soltanto nel Seicento si voleva ricostruire a Venezia presso gUat-
tuall giardini pubblici il Tempio di Augusto a Fola perche T con
esso si aprirebbe alla vista di tutti una utilissima scuola di archl-
lettura »; ma st invia a Pala il geniale architetto della Biblioteca" e
Bella Loggetta di S. Marco con l'incar^co di trasportare marmi da
Fola a Venezia. Ed egli pen^a che a Roma. stessa sarebbe feiiee
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Pirano. —Casa di stile afchiaouto, col motto
- .-. '-'•• « lassa pur .dir »•
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li essere spogliata della sua meravigliosa veste marmorea perché ^se

Re'adornasse" Venezia, quanto lei~al°ma"e sacra. Eie colonne^
Ipasillca del Canneto di Fola, quella che potè rivaleggiare con
'basiliche ravennati, sono oggi sulla scala della Biblioteca
Ea Venezia. A Trieste quasi niente inv'B ie parla di
i.Roma di Augusto che torna ad essere presente qui nella ce

"di "mura nell'arco detto di Rlccardo a sommo della; via^
IflaV porto saliva sul Campidoglio. E tutta la storia &i^
ÌSpufl dìre'ràccUusa nelle complesse linee architettoniche d^
DeÌizioso'monumento questa basilica di S. Giusto come^ tuttl_i^m ^
.menti"nei "quali si vedono i segni di un'arte ingenua e del
<11 secoli! Formata nel Tre-

i-cento con la riunione di due
^piccole cbleee più antiche e| |
[compiuta con pietre romane | j; !i
^ — li portale è infatti deca-| ^
rato.con l busti della taml-

r- glia romana del Barbi —es- ^
sa è dedicata al martire San
Giusto, la cui storia è rac-
contata con 11 vivace reali-
gmo -narrativo della scuola
giottesca dagli affreschi in-
genui della navata sinistra.
La gloria maggiore della
chiesa è data però dai suoi
moeaicl: dell'ultima età, bi-1
zantrna, ancora tutta fulgida
di gemme e di oro, la, Ver-
gin e con il Bambino, mentre
nella calotta superiore del-
l'abside l martiri S. Giusto |
f. S. Servalo esprimono l'arte

;;^^: intorno al Mille! Tutte le e-
Ì^'' poche sembra davvero abbia-

no voluto lasciare un ricòrdo
di sé in iiuesta basilica che
richiama le voci del passato ~[-^

. n^Ue"ptò 'diverse^rme"deL- p»^^^" Btaui del COTa ^Ua c^e»^
l'architettura e dell'arte: 11 —— •
tempio romano, la basilica

t, i mosaici bizantini, la magra statua romanza di
G'lusto^ Tè colonae disuguali dell'età barbara, gli. affreschi barocclu

def"Quaglia7sono tanti "segni e tanti pegni lasciati dai secoli in un
solo monumento. . _

Sono quei segai e quel pegni che, issemlnatl dappertutto
^cl-:, nuove nostre regioni adriatiche a richiamarci al loro possesso^ per
^ - molti' Mmit"agognato, sono fusi in una bizzarra armonìa D^la^as?:

Uca~dl~TrleBte,Ìa città a cui sopratutto si volse il nostro amore_e^
nostro' ardore" nella"trepida ansia della conquista, quasi che anche.
nella'storia "e nell'arte Trieste assommi in sé il fulgore di
regione. .

'Questo patrimonio monumentale che il Trattato di Rapali?^
'^;^ segua dennitlvamente all'ltalla, ritorna a far parte della
-i^ con un aspetto iir gran parte differente da quello che ebbe sotto

Governo degli Absburgo. La tutela e la cura esercitata su di esso
nel primo periodo di occupazione lo hanno già riconsacrato, ravvi-
vandone l'antico splendore e l'antica grandezza. E tutta la regione
merita davvero per la sua storia, per la sua arte e le sue bellezze

;' . ;naturali, l'interesse, lo gtudio e l'amore di quanti hanno nel mondo
*- -111 culto della bellezza: la bellezza di Roma e di Venezia.
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